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Con la lettura solenne della Passione la Chiesa ci introduce dentro la settimana più santa, quella che ci fa camminare con il Signore Gesù, ci fa più vicini a lui mentre egli si carica delle nostre solitudini, delle nostre contraddizioni, del nostro dolore, fino a farsi uguale a noi nell’ultimo grido sulla croce. La passione non è solo il racconto degli ultimi atti della vita di Gesù, nasconde e rivela chi è l’uomo di fronte al dolore e alla morte, come affrontiamo il dramma ultimo della nostra esistenza. La passione è veramente una scuola di umanità, che ha il suo vertice nell’amore esaltato dal dono libero, dove noi con Cristo Gesù non ne usciamo sconfitti, ma vittoriosi. Proviamo a rileggere o meglio a dare un nome ad alcune situazioni drammatiche della nostra esistenza alla luce della passione del Divin Redentore. Innanzitutto scopro che la mia e la tua umanità non sono sole, quella solitudine che Gesù ha provato nelle ore più buie, Lui la vive con me. Pensiamo a quando ci sentiamo traditi, quando la nostra affidabilità è stata usata e abusata. Quando percepiamo su di noi il peso della menzogna, quando gli affetti più belli son venduti. Gesù questo lo ha provato: “Lo abbandonarono e fuggirono!” (Mt 26,56). Si, ci dicono pazienza! Coraggio! Ma poi ci si stanca, la delusione imprigiona il cuore. Il silenzio di Dio è troppo duro da sorreggere. Allora ci coglie quel torpore che immobilizza. Gli Apostoli si addormentano. Non si ha più il coraggio di guardare con occhi vigili la realtà. Tutto sembra rassegnato sull’orlo del precipizio. Nel cuore fa anche capolino un desiderio di vendetta. Se Dio non mi difende ci penso io con le mie armi, quelle che conosco, quelle che ho appreso crescendo, alimentando l’arte della difesa. Come la spada che taglia l’orecchio del servo nell’orto degli ulivi. Non ascoltano il mio dolore, rispondo ferendo. Ma poi mi accorgo che la vita è un continuo processo, gli altri mi scrutano, mi giudicano, aspettano un mio errore, attendono il momento propizio per farmi cadere. E’ l’ipocrisia, che cerca le false verità, che erige l’idolo della giustizia a tutti i costi. Il senso della vita degli ipocriti, è condannare l’altro, esporlo continuamente al ridicolo, alla beffa. Distruggere esistenze è il loro mestiere, mentre si nutrono del loro egoismo, per evitare di essere anch’essi giudicati. Gesù è lì, con noi, dentro questo dramma, come noi, spogliò e umiliato. Tuttavia il suo silenzio non giudicante mi interpella, il suo sguardo amante mi guarisce. C’è poi chi torna indietro sui suoi passi, è quello che chiamiamo il rimorso. Pietro piange ferito, Giuda riconsegna il prezzo del tradimento.  E’ il dramma della consapevolezza del male compiuto. E qui nel gioco dei poteri, c’è anche chi manipola la folla. Sono le nostre gogne mediatiche, la costruzione di narrazioni che devono andare verso una direzione. Barabba va liberato, Gesù deve essere condannato. Più alto è il nostro grido più la notizia riceverà consenso. Ma chi me lo fa fare! Dove ho sbagliato? Potevo pensare più a me stesso. Emerge con la sua arroganza la tentazione dell’autosalvezza. Anche Gesù non ne è stato esente. “Ha salvato gli altri. Salvi se stesso!”. Dimostra quanto vali, dicci chi sei. Non ne vale la pena. Con Gesù sappiamo chi siamo. Con lui possiamo vivere fino in fondo la vita vera. Potremo provare l’abbandono, ma l’abbandonarsi di Gesù nelle mani del Padre suo, mi dice e mi chiede di entrare dentro una vita nuova.  E’ forse qualcuno, si accorgerà veramente di chi siamo, di ciò che amiamo e custodiamo fino alla fine. Come il Centurione che alza lo sguardo è riconoscere la verità del volto di Gesù: “Il Figlio di Dio”. Senza questo riconoscimento, il rischio è quello di metterci una pietra sopra, come fa Giuseppe d’Arimatea, di prenderci cura di un corpo morto come le donne con le loro essenze e profumi. Oppure restare lì, dentro la passione amando, dentro il dramma della nostra vita con la fede del Sabato santo, con una mistura di fiducia e speranza, che già da adesso mi fanno scorgere l’alba della resurrezione. Buona settimana Santa.
